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La cometa C/2022 E3 (ZTF) cosiddetta Cometa dei Neanderthal. 

Nella immagine di copertina osserviamo un’anticoda prospettica: polveri emesse prima del passaggio 
al perielio, l'alone azzurro dovuto alle emissioni gassose della chioma (prevalentemente C2), una 
sottile coda blu formata da gas ionizzati (CO+, N2+) interagenti con il vento solare, il guscio a profilo 
parabolico formato dalle polveri emesse verso il Sole dal lato diurno del nucleo e respinte all'indietro 
dalla pressione di radiazione.      
Obbiettivo OTA Askar FRA500 F5.6 su ZWO AM5.  ZWO Asi 2600 MM, filtri RGB Antilia VPro. 
Integrazione totale = 70 minuti (merging stelle/cometa in fase di elaborazione: Pixinsinght e 
Photoshop). Michele Campini, Ponte a Tressa (Siena). 29 gennaio 2023 1h 00 – 2h 30 TMEC.
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La variazione, seppur minima, proprio a Bologna può essere facilmente osservata recandosi nella basilica nei 
giorni vicini al solstizio invernale. All’estremità nord della lunga linea meridiana, Cassini incise su una lastra 
di marmo l’ellisse su cui arrivava la macchia di luce nel giorno del solstizio del 1 655 (figura 6a).  

 
                        Figura 6a – L’ellisse incisa da Cassini nel 1 655    Figura 6b - Transito al solstizio d’inverno del 2 018. [6] 

Con un’altezza gnomonica di 27.07 m, al solstizio d’inverno del 1 655 la distanza del centro dell’immagine 
del Sole distava dalla verticale del foro gnomonico 66.93 m, un valore pari alla seicentomillesima parte della 
circonferenza terrestre, come scrisse Cassini nella targa verticale vicina all’ellisse. Ora, dopo 368 anni, 
proprio a causa della diminuzione dell’obliquità dell’eclittica media passata da 23.484° a 23.436°, 
l’immagine si è spostata verso sud di 17 cm e arriva a 66.76 m (figura 6b) e non vi è quindi coincidenza tra 
l’immagine e l’ellisse tracciata da Cassini. Si noti che, se i valori calcolati da Laskar sono corretti, quando 
l’obliquità arriva al suo valore minimo (22.611°) l’immagine al solstizio si sposta verso sud di 2.84 m 
(rispetto al 1 655) arrivando a 64.09 m, mentre con l’obliquità di 24.235° si sposta verso nord di 2.60 m 
arrivando a 69.53 m, quindi ben oltre l’ellisse di Cassini.  
Con la variazione dell’obliquità non cambia la posizione della levata o tramonto del Sole agli equinozi, 
mentre ai solstizi muta in funzione dell’amplitudine Ampl, cioè “dell’arco di orizzonte compreso tra i punti 
cardinali Est (a. ortiva) o Ovest (a. occasa) e il punto dove l’astro sorge o tramonta” [2]. Il suo valore è 
definito dalla relazione:  

 
dove δ è la declinazione dell’astro e φ la latitudine del luogo di osservazione. Per esempio alla latitudine 42° 
N, con il valore massimo di obliquità di 24.235° l’amplitudine è di 31.64°, mentre col valore minimo di 
22.611°  è di 29.64°, quindi, come nel caso di S. Petronio, con uno scarto piuttosto consistente. Invece nel 
“breve” periodo di un secolo (dal 2000 al 2100) la variazione è inferiore al 1’ (57.8”), dato quasi trascurabile 
per osservazioni amatoriali. 
Le stagioni dei Celti  
I Celti furono popolazioni provenienti dall’Asia appartenenti a un gruppo linguistico di famiglia indoeuropea 
[7] che si instaurarono in Europa in vaste aree che andavano dalle Isole Britanniche all'Italia settentrionale e 
dalla Penisola Iberica al bacino del Danubio ed ebbero il loro apice tra il IV e il III secolo a.C. Le stagioni 
dei Celti erano diverse dalle nostre con una suddivisione dell’anno piuttosto singolare. In merito alle 
conoscenze astronomiche di quel popolo riguardanti l’argomento si trova molto materiale (specie su 
internet), però c’è tanta confusione e le informazioni sono spesso contraddittorie. Sintetizzando quanto 
riferito su [7], nella cultura dei Celti l’anno iniziava a novembre con l’entrata nel I quarto, quello invernale 
chiamato Geimredh, che terminava a febbraio con l’inizio dell’Earrach, il II quarto. Il III quarto, quella 
estivo chiamato Samhradh, iniziava a maggio e finiva ad agosto dove partiva il IV quarto, il Foghamhar che 
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Guido Ruggieri
(1913-1976)

Gli astrofili  
in Italia
Come eravamo... nel 1956!

L’Illustrazione Scientifica è stata fondata e diretta da Rinaldo De Benedetti: 
ha pubblicato sia articoli originali, che la traduzione di lavori apparsi su altri 
periodici, come Scientific American e Science News Letter. Edita mensilmente 
dal dicembre 1949 al dicembre 1959, prima da Garzanti poi da Feltrinelli, 
ha preceduto di vari anni Le Scienze, nata nel 1968. La rivista non risulta 
condivisa in rete, né pare esistere un indice generale degli articoli pubbli-
cati. È stata quindi fortuita la scoperta di un articolo di Guido Ruggieri, nel 
numero 80 (luglio 1956), pp. 32-33, illustrato con il disegno di un piccolo 
riflettore. Nel marzo precedente, sulla stessa rivista, un bel lavoro su Saturno 
dell’astrofilo faentino aveva avuto l’onore della figura in copertina, ma qui 
propongo la trascrizione integrale del primo, perché ricorda il nostro passato 
e indica tuttora la strada da percorrere.

Riccardo Balestrieri, 
ri.balestrieri@omniway.sm
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Ha scritto recentemente Paul Coderc in un suo libro di di-
vulgazione astronomica: «nessun’altra scienza manifesta 

una giovinezza tanto esuberante quanto l’astronomia». Il signi-
ficato di questa affermazione è noto a tutti coloro che leggono 
riviste scientifiche o che comunque s’interessano di scienza; 
effettivamente l’astronomia scopre di avere davanti a sé un 
avvenire sempre più vasto, che si allarga di giorno in giorno, 
come si conviene alla scienza dell’«infinito». Un particolare 
però ci preme qui sottolineare di questa giovinezza, ed è nei 
riguardi della ricerca privata; dell’astronomia, in tono minore 
se vogliamo, com’è praticata dal dilettante, dall’«amateur» per 
dirla alla moda d’oltralpe, o meglio dall’«astrofilo», secondo il 
nostro bel vocabolo italiano, ricco di significato anche filo-
sofico. Perché, e questo invece non è noto alla maggioranza 
del pubblico colto, anche per il dilettante si schiudono larghi 
e nuovi orizzonti, impensati fino a pochi anni fa, ricchi delle 
più larghe promesse.

Non passeremo in rassegna ciò che succede nella categoria 
degli astrofili di tutto il mondo, ché un volume non basterebbe; 
cercheremo invece di sintetizzare quello che avviene in Italia. 
Ci sembra sufficiente e significativo; soprattutto tale da darci 
un senso di giustificato ottimismo col mostrarci che non è vero 
quanto comunemente si ritiene, e che cioè oggi si sia perduto 
il senso dei valori essenziali della vita. Ci troviamo difatti di 
fronte a un fenomeno veramente caratteristico: il numero degli 
astrofili in Italia non è mai stato tanto grande come oggi, in 
un’epoca in cui il ritmo del lavoro giornaliero sta diventando 
sempre più soffocante e le distrazioni nelle ore libere dal lavo-
ro crescono a ritmo sempre più rapido. Ma c’è da aggiungere 
dell’altro: mentre una ventina d’anni fa l’astrofilo, salvo qualche 
privilegiato possessore di strumenti, si limitava alla lettura di 
libri o riviste, il suo successore d’oggi si munisce di telescopi 
e dalla platonica ammirazione per Urania passa alla diretta 
contemplazione del cielo. Si è entrati in un campo più pratico 
e la stessa astronomia ufficiale è la prima ad avvantaggiarsene.

Per spiegare questo fenomeno è necessario cercarne le 
cause in avvenimenti contingenti, del tutto slegati dalla ricerca 
scientifica e anzi ad essa avversi; ci si riferisce qui all’ultima 
guerra e alle sue conseguenze. È indubbio che in molti ammi-
ratori della natura esisteva anche prima dei tragici anni del 
conflitto il germe dell’osservatore del cielo; tuttavia questo 
germe era il più delle volte ostacolato dalle circostanze, dalle 
banali necessità dell’esistenza che soffocano spesso i miglio-
ri intelletti. Non si può concepire un astronomo senza uno 
strumento d’osservazione; e non si può concepire che questo 
strumento possa rendere scientificamente se non ha una certa 
potenza. Chi realizzava ciò era, come si è detto, un privilegia-
to; e in Italia di questi privilegiati ce n’erano pochi. La fine 
della guerra ha cambiato di colpo la situazione e ha fatto sì 
che anche i diseredati potessero accostarsi alla ricchezza della 
scienza dei cieli. Gli eserciti che hanno corso il nostro bel suolo 
non hanno seminato solo lutti, ma anche abbondante materiale 

atto al ricupero in svariati campi dell’industria e della tecnica; 
in questo materiale le parti ottiche abbondavano. Si tratta, si 
noti bene, di ottica anche di prim’ordine che, in parte, ancora 
oggi viene diffusa da chi ha avuto la prudenza e la sapienza 
di raccoglierla. È ben noto che la necessità aguzza l’ingegno; 
l’astrofilo dovette perciò improvvisarsi ottico e saper scegliere 
le combinazioni adatte a un corretto impiego scientifico. Non 
sempre e non a tutti ciò riusciva; intanto però gli strumenti, 
prima rari, andarono moltiplicandosi, realizzati con montature 
di fortuna ma quasi sempre funzionali. Tutto ciò mentre le 
fabbriche nazionali, spinte da altre necessità, avevano comple-
tamente cessata la produzione in questo campo e, secondo ogni 
logica, lo strumento astronomico sarebbe dovuto praticamente 
diventare introvabile in Italia.

Questo si può chiamare il primo stadio dell’ascesa del di-
lettante; il secondo è rappresentato dall’avvento dei telescopi a 
specchio. Mentre il cannocchiale astronomico, col suo obbiet-
tivo a due lenti, non è uno strumento a portata del costruttore 
privato, lo è invece il telescopio riflettore, che si vale per 
obbiettivo, come è noto, di uno specchio parabolico di vetro, 
argentato o alluminato. Non solo è estremamente più semplice 

Figura 1. Copertina de L’Illustrazione Scientifica n. 80 (archivio Balestrieri)

Storie di Astrofilia
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dare la curva voluta alla singola superficie di uno specchio 
anziché alle quattro di un «doublet» acromatico (per il quale, 
fra l’altro, è necessaria la scelta di vetri appropriati), ma è anche 
possibile verificare il lavoro con elementari metodi di controllo 
che garantiscono la perfezione della riuscita. La tecnica della 
lavorazione degli specchi per riflettori aveva già raggiunto 
all’estero una grande raffinatezza ed era stata diffusa fra i di-
lettanti da una quantità di pubblicazioni; in Italia il momento 
era maturo e bastò che qualcuno scoprisse, quasi causalmente, 
di avere la «mano» adatta per tale genere di lavoro perché 
questa tecnica si diffondesse rapidamente e desse i suoi frutti, 
in verità grandiosi. Tutti gli astrofili conoscono bene l’opera 
svolta in questo campo dal Prof. Virgilio Marcon di Zenson di 
Piave, un piccolo paese della dolce pianura veneta, ricco delle 
memorie della guerra 1915-1918. Quest’uomo ammirevole, 
semplice professore di disegno, ha lavorato con le sue mani, 

dal 1949 ad oggi, nella sua modesta casa perduta nel terreno 
di golena del basso Piave, più di cento specchi parabolici, con 
diametri dai 10 ai 36 centimetri. Chi scrive impiega da quattro 
anni uno di questi specchi, del diametro di 25 centimetri, di 
impeccabile fattura, e riconosce che egli deve a questo obbiettivo 
le possibilità pratiche di proficue osservazioni, prima fortemente 
limitate per l’impiego di piccoli cannocchiali.

Il passaggio dal piccolo cannocchiale al riflettore di diametro 
doppio o anche triplo, e quindi di potenza doppia o tripla, ha 
costituito per molti astrofili italiani l’avvenimento più saliente 
nel periodo che va dal 1950 a oggi. È curioso constatare come, 
fatte le debite proporzioni, lo stesso balzo in avanti che i riflet-
tori hanno fatto fare all’astronomia ufficiale si è verificato anche 
per i dilettanti; in Italia e anche all’estero. Si sa che la massima 
apertura nel mondo raggiunta dai rifrattori era di 102 cm e che 
i riflettori l’hanno portata a 250 e a 300 (a parte l’eccezione dei 
500 del Palomar, eccezione che resterà tale, almeno per lungo 
tempo); in Italia, prima della guerra, l’astrofilo che possedeva un 
cannocchiale di 20 cm era una rarità, mentre oggi sono correnti 
le aperture di 25 e 30 cm nei telescopi a specchio. Come si vede 
la proporzione è rigorosa.

Naturalmente non è sufficiente mettere in mano a un 
appassionato un potente strumento per farne un osservatore, 
come non si può pretendere di fare di una persona un pilota 
provetto mettendola al volante di un’auto da corsa; ma le 
vocazioni nascoste hanno potuto manifestarsi. I telescopi con 
specchi Marcon si sono diffusi in tutta la penisola e nelle 
isole, e molti astrofili hanno potuto così iniziarsi alla paziente 
arte dell’osservazione; seguendo inoltre l’esempio del Marcon, 
parecchi si sono dedicati alla lavorazione di specchi e hanno 
potuto costruirsi da sé il proprio strumento. La rapida diffusione 
non deve meravigliare: gli astrofili italiani costituiscono una 
specie di grande famiglia che fa capo alla rivista bolognese 
«Coelum», diretta con infaticabile attività dal Prof. Guido Horn 
d’Arturo, e che ha permesso il contatto e la fusione di decine e 
centinaia di appassionati del cielo che, altrimenti, si sarebbero 
ignorati l’un l’altro. Dal 1949, la rivista indice congressi perio-
dici di astrofili, tenuti finora a Bologna e a Verona; e ognuno 
sa quanto i contatti che si stabiliscono in un congresso siano 
fruttiferi. Sulla scia del «Coelum»,  sono nate riviste locali e 
gruppi regionali che organizzano congressi periodici; si sono 
formate inoltre associazioni nelle principali città italiane, ta-
lora più di una nella stessa città. Alcune delle riviste locali 
hanno raggiunto un elevato tenore scientifico; citeremo, per 
limitarci alla maggiore, «il Notiziario di Urania» che viene 
redatto a Genova dall’Associazione «Urania» e che è ben noto 
in Italia e all’Estero. Ma si deve dire dell’altro. Molto oppor-
tunamente la «Società Astronomica Italiana», che raccoglie 
l’attività degli osservatori ufficiali, ha spalancato le porte agli 
astrofili, i quali hanno potuto così partecipare ai suoi congressi 
e prendervi parte attiva; in tal modo è potuto avvenire ciò 
che rappresenta lo scopo finale del ricercatore privato, e cioè 

Figura 2. Disegno di un telescopio riflettore (nell’articolo trascritto)

Storie di Astrofilia
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quell’ammirevole fusione di attività, per cui l’accademico e il 
dilettante sono giunti a lavorare a fianco a fianco, con l’unico 
scopo del progresso della scienza. All’astrofilo è giunta così 
la consacrazione, potremmo dire, dell’astronomia ufficiale; e 
maggior premio egli non poteva attendersi alle sue fatiche. 
Oggi molti astrofili pubblicano i loro lavori in riviste varie e 
nelle «Memorie» stesse della «Società Astronomica Italiana» 
e a taluni di essi sono stati affidati particolari compiti dagli 
osservatorî governativi.

Lo spazio c’impedisce, come vorremmo, d’elencare nomi e 
rami di attività; ci sembra tuttavia opportuno ricordarne almeno 
qualcuno. Si è già detto del Prof. Marcon per le lavorazioni 
ottiche; accanto al suo nome possiamo mettere quello del geom. 
Carlo Recla di Verona che da anni lavora infaticabilmente a 
costruire montature per telescopi e cannocchiali. Non si tratta 
di osservatori, eppure il loro lavoro è ancor più meritorio perché 
costituisce una condizione «sine qua non» allo studio pratico del 
cielo. Passando invece agli osservatori veri e propri ricorderemo 
come parecchi si dedichino allo studio delle stelle variabili; fra 
essi il Prof. Giuliano Romano di Treviso, che possiede un vero 
e proprio osservatorio con due astrografi, da 130 e 110 mm, 
oltre a telescopi e altri strumenti, e che ha lavorato negli anni 
scorsi presso l’Osservatorio di Loiano. Una specialità molto in-

teressante e particolarmente coltivata è quella dell’osservazione 
planetaria. Tra gli astrofili più noti in questo campo è l’Ing. De 
Mottoni di Genova, possessore di un rifrattore equatoriale di 
190 mm di diametro, e che è stato invitato dall’Osservatorio 
di Merate per la prossima opposizione di Marte. Lo scrivente, 
che pure lavora in questo campo, ha avuto la soddisfazione di 
poter eseguire ricerche planetarie presso gli Osservatorî di Ar-
cetri e di Merate, ed è stato invitato per l’opposizione di Marte 
dall’Osservatorio di Catania.

Quanto si è detto fin qui non è che un accenno, eppure è 
sufficiente a dimostrare come l’astronomia presso gli astrofili 
italiani sia in pieno sviluppo. Essa è effettivamente in un periodo 
di giovinezza: gli osservatori si moltiplicano, i mezzi aumenta-
no, il livello scientifico si affina. Ciò è consolante, ma in un certo 
senso è anche doveroso; non dimentichiamo che siamo nella 
patria di Galileo e che i nomi dei primissimi osservatori della 
sua epoca eroica, che oggi in gran parte sarebbero classificati 
astrofili, sono tutti italiani. L’astronomia ufficiale italiana ha 
magistralmente raccolto quest’antica eredità; l’astronomia dei 
dilettanti si è messa, fortunatamente, sulla sua scia.

Il disegno in testata, del 27 giugno 1955, è tratto da L'Illustra-
zione Scientifica, n. 76 (marzo 1956), p. 10.

Figura 3. Guido Ruggieri con la figlia Anna (da La Voce di Venezia, 16/2/2022)
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